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MISURE GENERALI ANTICORRUZIONE 
 

 

ELENCO DELLE MISURE: 

1. Trasparenza  

2. Codici di comportamento 

3. Rotazione del personale 

4. Conflitto di interessi e obbligo di astensione   

5. Conferimento e autorizzazione incarichi  

6. Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali e incarichi amministrativi di vertice  

7. Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – revolving doors)  

8. Formazione di commissioni e assegnazione agli uffici  

9. Tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. Whistleblower)  

10. Formazione del personale – acquisizione di lavori, servizi e forniture  

11. Monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti  

12. Meccanismi di formazione delle decisioni  

13. Sistema dei controlli interni 

14. Patti di integrità negli affidamenti  

15. Le azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile   

16. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

17. Esclusione dell’arbitrato 

18. Obblighi di enti e società partecipate e/o controllate  
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1. Trasparenza  

 

Nell’ambito delle previsioni della Legge Anticorruzione2012, la trasparenza rappresenta uno strumento 

fondamentale per la prevenzione della corruzione e per lo sviluppo della cultura della legalità.  

La misura, trasversale a tutta l’organizzazione, si sostanzia nell’obbligo di pubblicazione sul Sito Istituzionale 

dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente” di una serie di dati e di informazioni relative alle 

attività poste in essere dal Comune, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 

degli interessati alla attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.  

La disciplina fondamentale della materia è contenuta nel D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, come novellato dal 

D.Lgs. n. 25 maggio 2016, n. 97, che ha apportato modiche al citato D.Lgs. n. 33/2013 e che ha introdotto 

rilevanti innovazioni. Considerato che, tra le altre, il D.Lgs. n. 97/2016, ha ridisegnato gli obblighi di 

pubblicazione, l’Autorità Nazionale Anticorruzione è intervenuta in materia con apposite Linee Guida 

integrative del P.N.A., approvate con determinazione n. 1310 del 28.12.2016, e successiva n. 241 dell’8.3.2017, 

anche se specificatamente riferita all’art. 14 del citato D.Lgs. n. 33/2013. Con la determinazione n. 1310/2016 

l’A.N.A.C. ha operato una generale ricognizione dell’ambito soggettivo e oggettivo degli obblighi di 

trasparenza, e ha predisposto la nuova struttura della sezione “Amministrazione Trasparente” in sostituzione 

di quella contenuta  

Per quanto concerne gli obblighi di pubblicazione e l’individuazione dei Responsabili della trasmissione e 

della pubblicazione dei dati si rinvia alla apposita “Sezione Trasparenza” riportata in appendice al presente 

Piano, che sostanzialmente è conforme a quello già approvato nel 2022, salvo successive modifiche, da attuarsi 

anche nel corso del 2023.  

Inoltre, in allegato al Piano sono riportate le modalità per l’esercizio del diritto di accesso civico e i modelli 

per le richieste, già approvate unitamente al Piano approvato nel 2021 (ALLEGATO E), in attesa che l’Ente si 

doti di specifico atto regolamentare in materia. 

 

 

2. Codici di comportamento 

 

Il Codice di comportamento rappresenta una importante misura generale di prevenzione della corruzione, in 

quanto preordinato a orientare in senso legale ed eticamente corretto il comportamento dei dipendenti e, quindi, 

lo svolgimento dell’attività amministrativa.  

Il Codice di Comportamento Comunale recepisce le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle 

amministrazioni pubbliche”, licenziate dall’A.N.A.C. con deliberazione n. 177 del 19.02.2020. Al Paragrafo 

6, rubricato “Collegamenti del codice di comportamento con il P.T.P.C.T.”, l’Autorità precisa che “tra le novità 

della disciplina sui codici di comportamento, una riguarda lo stretto collegamento che deve sussistere tra i 

codici e il P.T.P.C.T. di ogni amministrazione”. Secondo l’Autorità, oltre alle misure anticorruzione di “tipo 

oggettivo” del P.T.P.C.T., il legislatore dà spazio anche a quelle di “tipo soggettivo” che ricadono sul singolo 

funzionario nello svolgimento delle attività e che sono anche declinate nel codice di comportamento che 

l’amministrazione è tenuta ad adottare. 

Intento del legislatore è quello di delineare in ogni amministrazione un sistema di prevenzione della corruzione 

che ottimizzi tutti gli strumenti di cui l’amministrazione dispone, mettendone in relazione i contenuti. Ciò 

comporta che nel definire le misure oggettive di prevenzione della corruzione (a loro volta coordinate con gli 

obiettivi di performance, come evidenziato dal P.N.A. 2019) occorre parallelamente individuare i doveri di 

comportamento che possono contribuire, sotto il profilo soggettivo, alla piena realizzazione delle suddette 

misure. Analoghe indicazioni l’amministrazione può trarre dalla valutazione sull’attuazione delle misure 

stesse, cercando di comprendere se e dove sia possibile rafforzare il sistema con doveri di comportamento. 

Tale stretta connessione è confermata dall’affermazione della responsabilità disciplinare per violazione dei 

doveri contenuti nel codice di comportamento, ivi inclusi i doveri relativi all’attuazione del P.T.P.C.T./P.I.A.O.. 

Il codice nazionale inserisce, infatti, tra i doveri che i destinatari del codice sono tenuti a rispettare quello 

dell’osservanza delle prescrizioni del P.T.P.C.T./P.I.A.O. (art. 8) e stabilisce che l’ufficio procedimenti 

disciplinari, tenuto a vigilare sull’applicazione dei codici di comportamento, debba conformare tale attività di 

vigilanza alle eventuali previsioni contenute nella pianificazione anticorruzione. 
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Resta fermo che i due strumenti – P.T.P.C.T./P.I.A.O. e Codici di Comportamento – si muovono con effetti 

giuridici tra loro differenti. Le misure declinate nel P.T.P.C.T. sono, come sopra detto, di tipo oggettivo e 

incidono sull’organizzazione dell’amministrazione. I doveri declinati nel Codice di comportamento operano, 

invece, sul piano soggettivo in quanto sono rivolti a chi lavora nell’amministrazione ed incidono sul rapporto 

di lavoro del funzionario, con possibile irrogazione, tra l’altro, di sanzioni disciplinari in caso di violazione. 

Anche sotto il profilo temporale si evidenzia che mentre il P.T.P.C.T./P.I.A.O. è adottato dalle amministrazioni 

tendenzialmente ogni anno ed è valido per il successivo triennio, i Codici di comportamento sono stabili nel 

tempo, salve le integrazioni o le modifiche dovute all’insorgenza di ripetuti fenomeni di cattiva 

amministrazione che rendono necessaria la rivisitazione di specifici doveri di comportamento in specifiche 

aree o processi a rischio. 

È, infatti, importante che il sistema di valori e comportamenti attesi in un’Amministrazione si consolidi nel 

tempo e sia così in grado di orientare il più chiaramente possibile i destinatari del codice. Se i cambiamenti 

fossero frequenti si rischierebbe di vanificare lo scopo della norma. 

Tanto premesso a livello sistematico, per le azioni da intraprendere e l’individuazione dei responsabili si 

rimanda integralmente ai contenuti del Codice di Comportamento Generale, approvato con D.P.R. n. 62/2013 

e del Codice di Comportamento Comunale, approvato con Deliberazione di Giunta Comunale n. 56 del 

29.04.2022, in conformità alle previsioni di cui all’art. 54, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 e della delibera 

A.N.A.C n. 177/2020.  

Si evidenzia che ai sensi dell’art. 9 del predetto Codice di comportamento nazionale, l’attuazione della 

pianificazione e la collaborazione con il R.P.C. costituiscono specifici doveri di comportamento di tutti i 

dipendenti dell’Ente, la cui violazione dà luogo a responsabilità disciplinare. 

Per tutti gli aspetti disciplinati si rinvia al Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Presicce-

Acquarica che si intende qui completamente richiamato. 

 

 

3. Rotazione del personale 

 

Anche sulla rotazione del personale, in considerazione della limitata struttura organizzativa e della pendenza 

del procedimento di riorganizzazione dell’Ente, occorre confermare le previsioni di cui al precedente esercizio, 

come di seguito esplicitate.  

La Legge n. 190/2012 introduce tra le misure di prevenzione del rischio la rotazione del personale delle aree 

maggiormente esposte al rischio di corruzione.  

Come specificato dal P.N.A 2017, l’alternanza del personale nell’assunzione delle decisioni e nella gestione 

delle procedure riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari con gli utenti, con il conseguente 

consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione. La rotazione 

del personale, a fronte di un possibile iniziale rallentamento e difficoltà di erogare tempestivamente servizi, 

può costituire occasione di accrescimento delle conoscenze dei processi e delle prassi seguite dai vari uffici e 

pertanto costituisce anche strumento di coordinamento e omogeneizzazione delle modalità di conduzione dei 

processi all’interno dell’Ente, e di innalzamento delle professionalità.  

La norma trova comunque un limite per i profili professionali per i quali è previsto il possesso di lauree o titoli 

specifici posseduti da una sola unità lavorativa (c.d. figure infungibili), e nella esigenza di non compromettere 

la funzionalità e il buon andamento degli uffici e servizi comunali.  

Come evidenziato in sede di analisi del contesto interno, la dotazione organica dell’Ente è limitata: tale 

circostanza non rende agevole l’applicazione della misura della rotazione ordinaria. Pertanto, in sede 

attuativa si ritiene di prevedere quanto segue:  

- per le posizioni apicali la valutazione della opportunità/possibilità è rimessa al Sindaco, organo 

competente a conferire gli incarichi;  

- relativamente al personale non titolare di posizioni organizzative, la possibilità di applicare la misura 

all’interno dello stesso o in altro Settore verrà valutata da ciascun Responsabile di Settore, anche 

attraverso la mobilità intersettoriale e di profilo, supportata da adeguata formazione e collaborazione 

tra soggetti interessati, da valutare anche nel piano della performance. In altre parole, si valuterà 

positivamente colui che si approccia a nuove competenze rispetto a chi persiste nella stessa attività per 

anni e che, oggettivamente dovrebbe incontrare minori problematiche operative. L’esito della 

valutazione sarà comunicato al R.P.C.T.  
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Resta inteso che l’eventuale applicazione della misura dovrà prevedere il coinvolgimento del personale in 

percorsi di formazione, con l’utilizzo di formatori o con l’utilizzo della modalità c.d. “in affiancamento”, e 

dovrà comportare il rispetto del percorso e delle cautele evidenziate dall’Autorità nel Piano Nazionale. 

Ai fini della prevenzione dei rischi sottostanti la previsione della misura in questione, è comunque necessario 

che nell’organizzazione delle attività i Responsabili garantiscano che nessun soggetto, incluse le loro stesse 

persone, abbia il controllo esclusivo di alcun processo, e che in capo a nessun componente l’apparato vi sia 

concentrazione di mansioni e responsabilità.  

In ogni caso, la rotazione “straordinaria” è obbligatoria per tutto il personale in caso di avvio di procedimenti 

penali o disciplinari per fatti di natura corruttiva, ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera l-quater), del D.Lgs. n. 

165/2001. 

In dettaglio, si ritiene di definire la seguente procedura nel caso in cui il Comune di Presicce-Acquarica venga 

notiziato di un procedimento penale relativamente ad un proprio dipendente: 

- la misura della rotazione straordinaria obbligatoria si applica nel momento in cui 

l’Amministrazione ha notizia del procedimento penale a carico del proprio dipendente (si 

specifica che in tal senso non è sufficiente la presentazione di denuncia o la notizia di 

svolgimento di indagini a carico del dipendente medesimo qualora dalle stesse non emergano 

fatti concreti), a prescindere dalle modalità con le quali è venuta a conoscenza dei fatti; 

- l’eventuale impossibilità del trasferimento d’ufficio deve dipendere da ragioni obiettive, quali 

l’impossibilità di trovare un ufficio o una mansione di livello corrispondente alla qualifica del 

dipendente da trasferire. In tal caso il dipendente è posto in aspettativa o in disponibilità con 

conservazione del trattamento economico in godimento; 

- in tal caso, i Responsabili degli altri servizi o il Segretario Generale, nei limiti delle rispettive 

competenze, vengono nominati dal Sindaco quali Responsabili ad interim del Servizio 

interessato; in alternativa, l’Amministrazione dovrà attivarsi con altri Enti per forme di 

collaborazione, anche di limitata durata; 

- la scelta di avviare e concludere l’eventuale procedimento disciplinare in pendenza del giudizio 

penale è demandata alla discrezionalità del soggetto competente ad esercitare il relativo potere. 

Pur non riuscendo a realizzare, per le ragioni in precedenza esternate, la rotazione ordinaria del personale, 

nell’attuale P.T.P.C.T./P.I.A.O. è previsto, quale misura specifica nella prevenzione della corruzione, il 

potenziamento delle attività formative del personale, al fine di migliorare competenze e conoscenze del 

personale dipendente anche in ottica di prevenzione della corruzione di trasparenza amministrativa dell’Ente, 

programmando una serie di attività formative rivolti ai Responsabili e al personale di comparto. 

 

 

4. Conflitto di interessi e obbligo di astensione   

 

La principale misura per la gestione del conflitto di interessi è costituita dal sistema delle dichiarazioni che 

vengono rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti, dalle successive verifiche e valutazioni svolte 

dall’amministrazione e dall’obbligo di astensione in caso di sussistenza del conflitto. 

L’art. 6-bis della Legge n. 241/1990, introdotto dall’art. 1, comma 41, della L. n. 190/2012, stabilisce che “Il 

Responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, 

gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 

segnalando ogni situazione di conflitto anche potenziale”. 

La norma va letta in maniera coordinata con le disposizioni contenute nell’art. 6 e nell’art. 7 del D.P.R. n. 

62/2013, Codice di Comportamento Nazionale, che così recita: “Il dipendente si astiene dal partecipare 

all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini 

entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di 

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti o organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o 

grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia 

tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 

stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in 

cui esistano gravi ragioni di convivenza. Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza”.  
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Tale disposizione reca dunque una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche del 

possibile conflitto di interesse; essa altresì contiene una clausola di carattere generale in riferimento a tutte le 

ipotesi di cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza”.  

Sulla base di tale norma:  

- è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento e il Responsabile di Settore 

competente ad adottare il provvedimento finale, nonché per i titolari degli uffici competenti ad adottare 

atti endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse dei medesimi, anche solo potenziale;  

- è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti.  

La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione alla 

decisione (sia essa endoprocedimentali o meno) del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con 

l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario 

del provvedimento, gli altri interessati e i contro interessati. Il Codice di Comportamento Comunale, cui si 

rinvia, contiene disposizioni di dettaglio per l’applicazione dell’obbligo di cui trattasi. 

La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà luogo a 

responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere sanzionata con l’irrogazione di sanzioni 

all’esito del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di illegittimità del procedimento e del 

provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della 

funzione tipica dell’azione amministrativa. 

In conformità alle indicazioni di cui al P.N.A. 2022, al fine di consentire l’individuazione anticipata di possibili 

ipotesi di conflitto di interessi nella gara ed evitare che il dipendente non renda o non aggiorni la dichiarazione, 

si individuano, quale misura generale anticorruzione, quattro macroaree da sottoporre a dichiarazione, e 

segnatamente: 

1. Attività professionale e lavorativa pregressa:  

- Elencazione degli impieghi presso soggetti pubblici o privati, a tempo determinato/indeterminato, 

pieno o parziale, in qualsiasi qualifica o ruolo, anche di consulenza, retribuiti e/o a titolo gratuito, 

precisando se sono svolti attualmente o nei tre anni antecedenti la partecipazione alla procedura; 

- Elencazione delle partecipazioni ad organi collegiali (ad es. comitati, organi consultivi, commissioni 

o gruppi di lavoro) comunque denominati, a titolo oneroso e/o gratuito, precisando se sono svolte 

attualmente o nei tre anni antecedenti la partecipazione alla procedura; 

- Elencazione delle partecipazioni a società di persone e/o di capitali, con o senza incarico di 

amministrazione, precisando se sono detenute attualmente ovvero nei tre anni antecedenti la 

partecipazione alla procedura; 

- Elencazione degli accordi di collaborazione scientifica, delle partecipazioni ad iniziative o a società e 

studi di professionisti, comunque denominati (ad es. incarichi di ricercatore, responsabile scientifico, 

collaboratore di progetti), condotti con taluna delle imprese partecipanti alla procedura ovvero, 

personalmente, con i suoi soci/rappresentanti legali/amministratori, precisando se si tratta di rapporti 

attuali ovvero relativi ai tre anni antecedenti la partecipazione alla procedura. 

2. Interessi finanziari:  

- Elencazione delle partecipazioni, in atto ovvero possedute nei tre anni antecedenti, in società di capitali 

pubbliche o private, riferita alla singola gara e per quanto di conoscenza. 

3. Rapporti e relazioni personali:  

- indicazione se, attualmente o nei tre anni antecedenti, un parente, affine entro il secondo grado, il 

coniuge, il convivente o colui con il quale si abbia frequentazione abituale rivesta o abbia rivestito, a 

titolo gratuito o oneroso, cariche o incarichi nell’ambito delle società partecipanti alla procedura 

ovvero abbia prestato per esse attività professionale, comunque denominata, a titolo gratuito o 

oneroso; 

- indicazione se, in prima persona, ovvero un parente, affine entro il secondo grado, il coniuge, il 

convivente o colui con il quale si abbia frequentazione abituale, abbia un contenzioso giurisdizionale 

pendente o concluso, nei tre anni antecedenti, con l’amministrazione o con le società partecipanti alla 

procedura. 

4. Altro:  

- indicazione di circostanze ulteriori a quelle sopraelencate che, secondo un canone di ragionevolezza e 

buona fede, devono essere conosciute da parte dell’amministrazione in quanto ritenute significative. 
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Si rammenta, in ogni caso, che la richiesta di dati da inserire nelle suddette dichiarazioni deve avvenire nel 

rispetto dei principi di proporzionalità e non eccedenza, e quindi nel rispetto della normativa sui dati personali 

e con gradualità e congruenza rispetto all’oggetto delle procedure e alle singole fasi procedimentali, per 

ciascuna macroarea. 

Inoltre, viene prevista specifica misura di verifica della corretta acquisizione delle dichiarazioni sul conflitto 

di interessi rese da parte dei soggetti interessati all’atto dell’assegnazione all’ufficio e nella singola procedura 

di gara da parte del soggetto competente, mediante specifica attestazione da parte del RUP/Responsabile di 

Settore, all’interno del provvedimento di affidamento/aggiudicazione, di aver accertato l’assenza di situazioni 

di conflitto di interessi. 

Quale ulteriore misura specifica, in riferimento ai soli contratti che utilizzano i fondi P.N.R.R. e fondi 

strutturali, in un’ottica di rafforzamento dei presidi di prevenzione, i dipendenti, per ciascuna procedura di gara 

in cui siano coinvolti, ovvero i soggetti esterni cui sono affidati incarichi in relazione a uno specifico contratto, 

sono tenuti a fornire un aggiornamento periodico della dichiarazione in corrispondenza di ogni fase della 

procedura, con le informazioni significative in relazione all’oggetto dell’affidamento.  

 

 

5. Conferimento e autorizzazione incarichi  

 

La Legge n. 190/2012 è intervenuta a modificare il regime dello svolgimento degli incarichi da parte dei 

dipendenti pubblici, sul presupposto che l’eccessiva concentrazione di potere decisionale su un unico soggetto 

aumenta il rischio che l’attività svolta possa essere finalizzata a scopi privati o impropri, e che lo svolgimento 

di incarichi extra istituzionali può dar luogo a situazioni di conflitto di interesse che possono generare fatti 

corruttivi e compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa. Per le azioni da intraprendere si fa, 

pertanto, rinvio agli obblighi generali contenuti nell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 ricadenti su tutto il 

personale e sul Settore Personale per le comunicazioni al Dipartimento della Funzione Pubblica.  

 

 

6. Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali e incarichi amministrativi di vertice  

 

Il D.Lgs. n. 39/2013, emanato in attuazione delle previsioni dell’art. 1, commi 49 e 50, della Legge n. 190/2012, 

reca disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali. In un’ottica di 

prevenzione la legge ha definito in via generale le situazioni che impediscono la possibilità del conferimento 

degli incarichi e quelle che richiedono la rimozione mediante rinuncia dell’interessato a uno degli incarichi 

dichiarati incompatibili tra loro.  

L’inconferibilità consiste nella preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi pubblici a 

coloro che abbiano riportato condanne penali per i c.d. reati dei pubblici ufficiali contro la P.A. ovvero che 

abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche 

amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, ovvero che siano stati componenti di 

organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g)). 

Le P.A., gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico sono tenuti a verificare la 

sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende 

conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi 

III e IV del D.Lgs. n. 39/2013.  

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e 

alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000, da pubblicarsi sul sito dell’Amministrazione o dell’ente 

conferente (art. 20 D.Lgs. n. 39/2013).  

La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico.  

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’Amministrazione ovvero 

l’ente pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato in controllo pubblico provvede a conferire l’incarico 

ad altro soggetto.  

Per il caso in cui le cause di inconferibilità, sebbene esistenti ab origine, non fossero note all’Amministrazione 

e si appalesassero nel corso del rapporto, il Responsabile della Prevenzione è tenuto ad effettuare la 

contestazione all’interessato il quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico.  

L’altro istituto con cui il legislatore disciplina la materia degli incarichi nella P.A. è l’incompatibilità, cioè 

“l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine 
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perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e 

cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, 

lo svolgimento di attività professionali ovvero l’assunzione della carica di componente di organi di indirizzo 

politico” (art. 1, comma 2, lett. h)).  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere 

rimossa prima del conferimento; se viceversa la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, il 

responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del D.Lgs. n. 

39/2013 e vigila affinché siano prese misure conseguenti.  

Anche per l’incompatibilità l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 

dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000 da pubblicarsi sul Sito 

dell’Amministrazione.  

Conseguentemente, l’Amministrazione, per il tramite del Responsabile di Settore competente che istruisce il 

provvedimento:  

1. prima di procedere al conferimento dell’incarico dovrà chiedere al soggetto selezionato che rilasci 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000 di 

insussistenza di eventuali condizioni di inconferibilità previste dai Capi III e IV del D.Lgs. n. 39/2013 

e di incompatibilità di cui ai Capi V e VI del medesimo Decreto Legislativo;  

2. il soggetto selezionato per il conferimento dell’incarico dovrà, conseguentemente, rilasciare la 

dichiarazione;  

3. nel decreto di incarico dovrà essere richiamata la dichiarazione resa, da pubblicarsi nell’apposita 

Sottosezione della Sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dell’Ente. I titolari 

dell’incarico sono tenuti a rinnovare annualmente la dichiarazione entro il 31 gennaio, e a trasmetterla 

al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e al Responsabile del Settore Personale, anche ai 

fini della relativa pubblicazione.  

Gli incarichi conferiti in violazione delle disposizioni previste dal D.Lgs. n. 39/2013 sono nulli (art. 17) e si 

applicano le sanzioni di cui all’art. 18.  

Le dichiarazioni saranno oggetto di controllo annuale, su base campionaria per il 10% delle dichiarazioni 

acquisite, da parte del Responsabile Settore competente, mediante acquisizione d’ufficio del Casellario 

Giudiziale con riferimento ai casi di condanna per reati contro la Pubblica Amministrazione, e con gli strumenti 

a disposizione per quanto concerne le altre cause. 

 

 

7. Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – revolving doors)  

 

Nell’ottica di evitare che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle 

situazioni lavorative vantaggiose sfruttando il suo potere all’interno dell’Amministrazione, la Legge n. 

190/2012, nel modificare l’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, ha introdotto il comma 16-ter, disponendo il divieto 

per i dipendenti che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali, di svolgere 

nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell’attività svolta esercitando detti poteri.  

Il predetto divieto coinvolge i titolari di P.O. e i responsabili di procedimento.  

Le azioni da intraprendere consistono in:  

A) inserimento nei contratti di assunzione del personale della clausola che prevede il divieto di prestare attività 

lavorativa di tipo subordinato o autonomo per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro nei 

confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 

dipendente stesso.  

Nei contratti di assunzione già sottoscritti l’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001 è inserito di diritto 

ex art. 1339 c.c. quale norma integrativa cogente.  

In caso di personale assunto antecedentemente alla c.d. contrattualizzazione del pubblico impiego con 

provvedimento amministrativo, il citato art. 53, comma 16-ter, si applica a decorrere dalla data di entrata in 

vigore.  

B) inserimento nell’ambito delle procedure di scelta del contraente della clausola specifica “di non aver 

concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi a ex 

dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune nei confronti dell’impresa 

per il triennio successivo alla cessazione del rapporto”. Dovrà anche essere previsto che la mancata 
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sottoscrizione di tale clausola o l’emergere della situazione vietata saranno sanzionati con l’esclusione dalla 

procedura di affidamento. Detta dichiarazione dovrà essere contenuta anche nei contratti. 

I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

I soggetti privati che violano il divieto non possono contrattare con il Comune per i successivi tre anni e hanno 

l’obbligo di restituzione dei compensi percepiti e/o accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo.  

Quale ulteriore misura anticorruzione, il Comune provvederà a inserire nel vigente Codice di comportamento 

di un dovere per il dipendente di sottoscrivere, entro un determinato termine ritenuto idoneo 

dall’amministrazione (ad esempio tre anni prima della cessazione dal servizio), previa comunicazione via PEC 

da parte dell’amministrazione, una dichiarazione con cui esso prende atto della disciplina del pantouflage e si 

assume l’impegno di rispettare il divieto di pantouflage, obbligandosi a comunicare all’Ente, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto, l’instaurazione di un nuovo rapporto di lavoro.  

Qualora il dipendente abbia reso la dichiarazione di impegno al rispetto del divieto, l’Ente svolgerà un controllo 

ordinario su un campione pari al 10%, considerando in via prioritaria i soggetti che abbiano rivestito ruoli 

apicali. Tali verifiche verranno svolte mediante la consultazione delle banche dati nella disponibilità delle 

amministrazioni. 

Nel caso in cui dalla consultazione delle banche dati emergano dubbi circa il rispetto del divieto di pantouflage, 

il R.P.C.T., previa interlocuzione con l’ex dipendente, trasmette ad A.N.A.C. una segnalazione qualificata 

contenente le predette informazioni.  

Laddove l’ex dipendente comunichi all’amministrazione, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto, 

l’instaurazione di un nuovo rapporto di lavoro, l’amministrazione effettua verifiche circa tale comunicazione 

al fine di valutare se siano stati integrati gli estremi di una violazione della norma sul pantouflage.  

Si precisa che, con riferimento ai soggetti che le amministrazioni reclutano al fine di dare attuazione ai progetti 

del P.N.R.R., il Legislatore ha escluso espressamente dal divieto di pantouflage gli incarichi non dirigenziali 

attribuiti con contratti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione per i quali non trovano applicazione 

i divieti previsti dall’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001. L’esclusione non riguarda invece gli 

incarichi dirigenziali. 

 

 

8. Formazione di commissioni e assegnazione agli uffici  

 

Con l’art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001, introdotto dalla Legge n. 190/2012, sono state previste misure di 

prevenzione da applicare nella formazione di commissioni o nelle assegnazioni agli uffici.  

La norma testualmente recita:  

“1 - Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato per i reati previsti dal 

capo I e dal titolo II° del libro secondo del Codice Penale:  

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 

selezione a pubblici impieghi;  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché concessioni o 

all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati;  

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento dei 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

2 – la disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione di 

commissioni e la nomina dei relativi segretari”.  

L’Applicazione della suindicata norma che disciplina la misura, comporta la necessità di dover attuare le 

seguenti azioni:  

a) I Responsabili che procedono alla nomina di Commissioni per l’accesso al pubblico impiego 

e di Commissioni di gara comprese le funzioni di Segreteria all’interno delle stesse, devono acquisire 

le autocertificazioni sulla insussistenza di sentenze di condanna per reati contro la P.A. prima della 

nomina;  
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b) Per i dipendenti di cui alla lett. b) del suindicato art. 35, dovranno essere acquisite 

autocertificazioni rese dagli interessati sulla insussistenza di sentenze di condanna per reati contro la 

P.A.;  

c) I Responsabili effettueranno annualmente controlli, su base campionaria pari al 10%, sulle 

autocertificazioni rese da Componenti e Segretari di Commissione e sul personale assegnato agli 

uffici menzionati al suindicato art. 35-bis, mediante acquisizione d’ufficio del Casellario Giudiziale 

con riferimento ai casi di condanna per reati contro la P.A.  

 

 

9. Tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. Whistleblower)  

 

Il whistleblower è il pubblico dipendente che segnala illeciti o irregolarità di cui sia venuto a conoscenza nello 

svolgimento delle proprie mansioni, e il whistleblowing rappresenta l’attività di regolamentazione delle 

procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni.  

La disciplina organica dell’istituto è attualmente recata dal D.Lgs. n. 24 del 10 marzo 2023, recante “Attuazione 

della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la 

protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 

nazionali.  (DECRETO WHISTLEBLOWING)”. 

La segnalazione si configura come uno strumento di prevenzione in quanto è finalizzata a far emergere e 

portare all’attenzione dell’organismo preposto le condotte illecite di cui il dipendente è venuto a conoscenza.  

Si intendono ricompresi nel concetto di condotta illecita tutti i casi di cattivo funzionamento 

dell’Amministrazione, a prescindere dalla rilevanza penale degli stessi.  

Il decreto delinea dunque una “protezione generale ed astratta” che, secondo A.N.A.C. (determinazione n. 6 

del 28 aprile 2015, recanti “Linee Guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”) 

deve essere completata con concrete misure di tutela del dipendente e degli altri soggetti individuati dalla 

norma. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione. 

A tal fine, il P.N.A. impone alle Pubbliche Amministrazioni, di cui all’art. 1, co. 2, del D.Lgs. n.165/2001, 

l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le 

segnalazioni”. Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, 

attraverso il P.T.P.C.T./P.I.A.O.. 

 

 

9.1. Soggetti segnalanti 

 

Possono presentare la segnalazione: 

• i dipendenti del Comune di Presicce-Acquarica; 

• i dipendenti di organismi di diritto pubblico enti pubblici economici e di enti di diritto privato sottoposti a 

controllo del Comune ex art. 2359 c.c.; 

• i lavoratori ei collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore del 

Comune di Presicce-Acquarica, nonché i dipendenti dei concessionari di pubblico servizio in favore del 

Comune; 

•  i lavoratori autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso il Comune di Presicce-Acquarica; 

•  i lavoratori o collaboratori che svolgono la propria attività lavorativa presso il Comune di Presicce-

Acquarica che forniscono beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi; 

•  i liberi professionisti e consulenti che prestano la propria attività in favore del Comune di Presicce-

Acquarica; 

•  volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso il Comune di 

Presicce-Acquarica; 

•  Persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza, anche qualora 

tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso il Comune di Presicce-Acquarica. 

Per tutti i suddetti soggetti, la tutela si applica anche durante il periodo di prova e anteriormente o 

successivamente alla costituzione del rapporto di lavoro o altro rapporto giuridico 
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9.2. Oggetto della segnalazione  

Il dipendente pubblico può segnalare le condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto 

di lavoro. Tra queste rientrano:  

• Illeciti civili; 

• Illeciti amministrativi; 

• Condotte illecite rilevanti ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, violazioni dei modelli di organizzazione e 

gestione previsti nel d.lgs. n. 231/2001; 

• Illeciti penali; 

• Illeciti contabili; 

• Irregolarità tali da far ritenere al segnalante che potrebbe essere commessa una delle violazioni 

previste dal D.Lgs. n. 24/2023; 

• Violazioni del diritto dell’U.E. e di tutte le disposizioni nazionali che ne danno attuazione;  

• Atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione Europea come individuati nei 

regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri dell’U.E.; 

• Atti od omissioni riguardanti il mercato interno, che compromettono la libera circolazione delle 

merci, delle persone, dei servizi e dei capitali. Sono ricomprese le violazioni delle norme dell'U.E. in 

materia di concorrenza e di aiuti di Stato, di imposta sulle società e i meccanismi il cui fine è ottenere 

un vantaggio fiscale che vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di 

imposta sulle società; 

• Atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni dell'Unione Europea. 

La segnalazione deve essere circostanziata tramite l’indicazione di tutti gli elementi utili a consentire di 

procedere alle dovute ed appropriate verifiche e controlli a riscontro della fondatezza dell’esposto, deve 

riguardare fatti riscontrabili e conosciuti direttamente dal segnalante e non riportati o riferiti da altri soggetti, 

nonché contenere tutte le informazioni e i dati per individuare inequivocabilmente gli autori della condotta 

illecita.  

L’istituto non deve essere utilizzato per scopi meramente personali o per effettuare rivendicazioni di lavoro 

contro superiori gerarchici o l’Amministrazione, per le quali occorre riferirsi alla disciplina e alle procedure 

di competenza di altri organismi o uffici.  

 

 

9.3. Procedura di segnalazione  

 

A) La segnalazione interna 

Nel caso di whistleblowing interno i lavoratori o le terze parti di un’organizzazione (pubblica o privata) 

possono segnalare condotte illecite o fraudolente di cui siano venuti a conoscenza utilizzando specifici canali 

interni comunicativi. 

Questo Ente ha aderito al progetto Whistleblowing PA curato da Transparency International Italia. Le 

segnalazioni potranno pertanto essere inoltrate mediante l’utilizzo della piattaforma telematica resa 

disponibile al seguente link: https://comunedipresicceacquarica.whistleblowing.it/ 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, all’atto di ricevimento della segnalazione, provvede ad 

avviare una prima sommaria istruttoria interna.  

Se indispensabile, può richiedere chiarimenti al segnalante e/o a eventuali altri soggetti coinvolti nella 

segnalazione, adottando le opportune cautele finalizzate a garantire la massima riservatezza.  

Sulla base di una valutazione dei fatti oggetto della segnalazione, può decidere, in caso di evidente e manifesta 

infondatezza, di archiviare la segnalazione.  

In caso contrario, valuta a chi inoltrare la segnalazione in relazione ai profili di illiceità riscontrati tra i 

seguenti soggetti: dirigente della struttura cui è ascrivibile il fatto se non coinvolto nell’illecito; Ufficio 

Procedimenti Disciplinari; Autorità giudiziaria; Corte dei Conti; ANAC; Dipartimento della Funzione 

Pubblica.  

I soggetti interni sono tenuti ad informare il responsabile per la prevenzione della corruzione circa i 

provvedimenti adottati.  
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La trasmissione della segnalazione a soggetti interni all’amministrazione avviene previo oscuramento dei dati 

identificativi del segnalante e con la sola indicazione del contenuto. Nel caso di trasmissione all’Autorità 

giudiziaria, alla Corte dei Conti o al Dipartimento della funzione pubblica, la trasmissione dovrà avvenire 

avendo cura di evidenziare che si tratta di una segnalazione pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento 

riconosce una tutela rafforzata della riservatezza.  

L’attività di gestione delle segnalazioni dovrà concludersi entro il termine di 60 giorni dalla data di ricezione 

della segnalazione.  

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione rende conto, con modalità tali da garantire comunque la 

riservatezza dell’identità del segnalante, del numero di segnalazioni ricevute e del loro stato di avanzamento 

all’interno della relazione annuale di cui all’art. 1, comma 14, della L. n. 190/2012. 

 

B) La segnalazione esterna 

Il whistleblowing esterno comporta che la segnalazione di un illecito viene fatta direttamente all’ANAC 

(Autorità Nazionale Anticorruzione). 

La segnalazione esterna può essere effettuata se ricorre una delle seguenti condizioni: 

1) Se il canale interno obbligatorio - non è attivo - è attivo ma non è conforme a quanto previsto dal legislatore 

in merito ai soggetti e alle modalità di presentazione delle segnalazioni  

2) La persona ha già fatto la segnalazione interna ma non ha avuto seguito  

3) La persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che se effettuasse una segnalazione interna - alla stessa 

non sarebbe dato efficace seguito - questa potrebbe determinare rischio di ritorsione  

4) La persona segnalante ha fondato motivo di ritenere ma la violazione possa costituire un pericolo 

imminente o palese per il pubblico interesse 

 

C) La divulgazione pubblica 

Il D.Lgs. n. 24/2023 ha introdotto, quale ulteriore modalità di segnalazione, la divulgazione pubblica delle 

informazioni sulle violazioni tramite la stampa o mezzi elettronici o comunque attraverso mezzi di diffusione 

in grado di raggiungere un numero elevato di persone. 

Le condizioni per poter effettuare una divulgazione pubblica sono: 

1) ad una segnalazione interna a cui l’amministrazione/ente non abbia dato riscontro nei termini previsti abbia 

fatto seguito una segnalazione esterna ad ANAC la quale, a sua volta, non ha fornito riscontro al segnalante 

entro termini ragionevoli; 

2) la persona ha già effettuato direttamente una segnalazione esterna ad ANAC la quale, tuttavia, non ha dato 

riscontro al segnalante in merito alle misure previste o adottate per dare seguito alla segnalazione entro 

termini ragionevoli; 

3) la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica in quanto ha fondato motivo, di ritenere, 

ragionevolmente, sulla base di circostanze concrete e quindi, non su semplici illazioni, che la violazione possa 

rappresentare un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse; 

4) la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica poiché ha fondati motivi di ritenere che la 

segnalazione esterna possa comportare il rischio di ritorsioni oppure possa non avere efficace seguito Il 

soggetto che effettua una divulgazione pubblica, così come sopra illustrato, deve considerarsi distinto da chi 

costituisce fonte di informazione per i giornalisti. In tali casi, infatti, il decreto prevede che restino ferme le 

norme sul segreto professionale degli esercenti la professione giornalistica, con riferimento alla fonte della 

notizia. La ratio di tale previsione risiede nel fatto che in tal caso il soggetto che fornisce informazioni 

costituisce una fonte per il giornalismo di inchiesta ed esula dalle finalità perseguite con il d.lgs. n. 24/2023. 

 

D) Denuncia all’Autorità giudiziaria 

Il segnalante può altresì rivolgersi alle Autorità giudiziarie. Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di 

pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, anche laddove lo stesso abbia effettuato una 

segnalazione attraverso i canali interni o esterni previsti dal decreto, ciò non lo esonera dall’obbligo - in virtù 

di quanto previsto dal combinato disposto dell’art. 331 c.p.p. e degli artt. 361 e 362 c.p. - di denunciare alla 

competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 
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Resta fermo che, laddove il dipendente pubblico denunci un reato all’Autorità giudiziaria ai sensi degli artt. 

361 o 362 c.p. e poi venga discriminato per via della segnalazione, potrà beneficiare delle tutele previste dal 

decreto per le ritorsioni subite. 

 

 

9.4. Tutela della riservatezza del whistleblower 

 

L’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto, dalla ricezione della segnalazione e in ogni 

fase successiva, da tutti coloro che sono coinvolti nella gestione della segnalazione, salve le comunicazioni 

che per legge o in base al P.N.A. devono essere effettuate.  

La segnalazione è sottratta all’accesso previsto dagli art. 22 e ss. della L. 7 agosto 1990, n. 241 e s.m.i.. 

La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori forme di 

responsabilità previste dall’Ordinamento.  

La tutela del segnalante non trova applicazione quando la segnalazione contenga informazioni false e nel caso 

sia stata resa con dolo o colpa grave, nonché nelle ipotesi di reato di calunnia o diffamazione o di 

responsabilità civile extracontrattuale ai sensi dell’art. 2043 c.c.. 

Inoltre, l’anonimato del segnalante non può essere garantito in tutte le ipotesi in cui l’anonimato non è 

opponibile per legge (come per es. nel caso di indagini giudiziarie, tributarie, ispezioni di controllo).  

Il D.Lgs. n. 24/2023 estende le medesime tutele di riservatezza del segnalante anche a: 

• Facilitatore: persona fisica che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, operante all’interno 

del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata; 

• Persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua una 

divulgazione pubblica e che sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il 

quarto grado; 

• Colleghi di lavoro del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica, che 

lavorano nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un rapporto 

abituale e corrente  

• Enti di proprietà - in via esclusiva o in compartecipazione maggioritaria di terzi - del segnalante, 

denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica  

• Enti presso i quali il segnalante, denunciante o chi effettua una divulgazione pubblica lavorano; 

• Enti che operano nel medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua una 

divulgazione pubblica. 

 

 

9.5. Divieto di ritorsioni nei confronti del segnalante  

 

Il segnalante non può subire ritorsioni, perpetrate con atti, provvedimenti, comportamenti od omissioni, anche 

solo tentati o minacciati, che provocano o possono provocare alla persona/ente, in via diretta o indiretta, un 

danno ingiusto.  

A mero titolo esemplificativo, si richiamano: 

 a) licenziamento, sospensione o misure equivalenti; 

b) retrocessione di grado o mancata promozione; 

c) mutamento di funzioni, cambiamento del luogo di lavoro, riduzione dello stipendio, modifica dell’orario 

di lavoro; 

d) sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell’accesso alla stessa; 

e) note di demerito o referenze negative; 

f) adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 

g) coercizione, intimidazione, molestie o ostracismo; 

h) discriminazione o comunque trattamento sfavorevole; 

i) mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, 

laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione; 

j) mancato rinnovo o risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 
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k) danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o pregiudizi economici o 

finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; 

l) inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, che 

può comportare l’impossibilità per la persona di trovare un’occupazione nel settore o nell’industria in futuro; 

m) conclusione anticipata o annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; 

n) annullamento di una licenza o di un permesso; 

o) richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

Nei casi di segnalazione, denuncia all'autorità giudiziaria o divulgazione pubblica anonime, se la persona 

segnalante è stata successivamente identificata e ha subito ritorsioni si applicano le misure di protezione per 

le ritorsioni. 

Ogni forma di ritorsione deve essere contrastata e tempestivamente segnalata all’ANAC, alla quale è affidato 

il compito di accertare se esse siano conseguenti alla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica 

effettuata. 

 

 

10. Formazione del personale – acquisizione di lavori, servizi e forniture  

 

La Legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione definisca procedure 

appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare nei settori esposti a rischio corruttivo. 

La formazione è misura rilevante in quanto finalizzata a consentire al personale dipendente di saper prevenire, 

gestire, evitare il formarsi di fenomeni corruttivi, mediante un’attività di sensibilizzazione generale sulle 

tematiche dell’etica e della legalità, di diffusione della conoscenza della normativa in materia di anticorruzione, 

obblighi di pubblicazione e accesso civico generalizzato, del Piano Comunale, dei Codici di Comportamento.  

Detto livello formativo di base deve essere integrato da un livello formativo tecnico diretto a far acquisire 

piena conoscenza delle normative che regolano le attività dell’Ente. La partecipazione al programma formativo 

da parte del personale individuato è obbligatoria. Il Bilancio deve prevedere appositi stanziamenti destinati 

allo scopo.  

Il D.L. n. 80/2021 ha dedicato alla formazione apposita Sotto-Sezione del P.I.A.O., cui conseguentemente si 

rinvia. 

 

 

11. Monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti  

 

L’art. 1, comma 9, lett. d), della Legge n. 190/2012, come modificato dall’art. 41 del D. Lgs. n. 97/2016, 

stabilisce che il P.T.P.C.T./P.I.A.O. deve definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini previsti 

dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti.  

La misura ha lo scopo di rilevare eventuali scostamenti, in positivo o in negativo, dei tempi di conclusione dei 

procedimenti, quali elementi potenzialmente sintomatici di corruzione e illegalità.  

Prima ancora, con il D.L. 9 febbraio 2012, n. 5 convertito con Legge n. 5/2012 e con il D.L. 22 giugno 2012, 

n. 83, convertito con Legge n. 134/2012, sono state apportate rilevanti modifiche alla L. n. 241/1990 in 

relazione alla disciplina del termine di conclusione del procedimento, attraverso la previsione di un potere 

sostitutivo per il caso di inerzia del funzionario responsabile. 

Al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi medi di conclusione dei procedimenti di competenza 

provvedono i Responsabili di Settore, che relazioneranno al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

in sede di monitoraggio semestrale sull’attuazione del Piano.  

 

 

12. Meccanismi di formazione delle decisioni  

 

L’art. 1, comma 9, lettera b), della Legge n. 190/2012 prevede per le attività nell’ambito delle quali è più 

elevato il rischio di corruzione l’attivazione di idonei meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle 

decisioni idonei a prevenire detto rischio.  

Alla luce della predetta disposizione, si si richiamano le regole generali del Diritto Amministrativo sulla 

formazione degli atti, e in particolare:  
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- obbligo di adeguata descrizione del preambolo, ossia di adeguata indicazione: dei presupposti che 

legittimano l’emanazione dell’atto; degli estremi di tutti gli atti che devono precedere l’atto finale; del 

percorso logico-giuridico seguito;  

- obbligo di introdurre negli atti e nei provvedimenti dirigenziali la specifica dichiarazione di 

“insussistenza di ipotesi di conflitto di interessi anche potenziale” tra responsabile di procedimento e di 

provvedimento e destinatario dell’atto (per gli atti a specifico destinatario);  

- obbligo di adeguata motivazione, tanto più necessaria quanto più è ampio il margine di discrezionalità 

amministrativa e tecnica sotteso alla formazione dell’atto; 

- disposizione degli obblighi di pubblicità e di trasparenza previsti per l’atto; 

- obbligo della verifica del rispetto delle competenze degli organi e del principio di distinzione tra 

politica e gestione, nel rendere il parere di regolarità tecnica su determinazioni e deliberazioni.  

Si provvederà al monitoraggio del rispetto della misura nell’ambito del controllo successivo di regolarità 

amministrativa. 

 

 

13. Sistema dei controlli interni 

 

Il sistema dei controlli interni costituisce strumento di supporto nella prevenzione del fenomeno della 

corruzione.  

In attuazione del D.L. n. 174/2012, convertito dalla Legge n. 213/2012 il Comune è dotato di un sistema di 

controlli interni con l’apposito Regolamento approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale del cessato 

Comune di Presicce n. 3 del 07.03.2013. L’art. 9 della Legge della Regione Puglia n. 2 de 22.02.2019, istitutiva 

del nuovo Comune di Presicce-Acquarica ha invero stabilito, nelle more dell’adozione da parte del nuovo Ente 

di tutti i nuovi regolamenti comunali, la temporanea ultravigenza degli atti regolamentari del Comune di 

maggiore dimensione demografica tra quelli estinti. In sede di approvazione del proprio Regolamento, il 

Comune di Presicce-Acquarica dovrà assicurare, per quanto possibile, il monitoraggio delle misure 

anticorruzione. 

I Responsabili di Settore sono tenuti a utilizzare gli esiti dei controlli per rimuovere le eventuali illegittimità 

e/o irregolarità e per il miglioramento dell’azione amministrativa.  

Si auspica che l’Amministrazione possa investire in professionalità e risorse ai fini della implementazione del 

sistema dei controlli interni.  

 

 

14. Patti di integrità negli affidamenti  

 

L’art. 1, comma 17, della Legge 190/2012 stabilisce che le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, 

bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei 

patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.  

In dettaglio, i patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione 

viene configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare; esso permette 

un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati a tutti i concorrenti. 

L'A.V.C.P. con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole contrattuali che 

impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli 

di legalità/patti di integrità, precisando che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei protocolli di 

legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa 

concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi 

a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, 

oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., 

sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 

Si ritiene che i patti per l’integrità costituiscano uno strumento importante per garantire la piena legittimità e 

trasparenza delle procedure di selezione del contraente della P.A.: per tale ragione, verranno predisposti 
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specifici patti di integrità da imporre ai concorrenti e agli appaltatori per le procedure di selezione di più 

significativa rilevanza economica, al di sopra della soglia comunitaria.  

 

 

15. Le azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile   

 

Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente importante il 

coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza, anche secondo le Linee Guida di cui alla 

determinazione A.N.A.C. n. 6 del 28 aprile 2015, integrata dalla Legge n. 179 del 30.11.2017, recante 

“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 

nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”.  

A tal fine, una prima azione consiste nel coinvolgimento permanente dei portatori di interesse esterni, che 

possono essere enti, associazioni, sindacati, semplici cittadini nella fase di costruzione del Piano.  

Successivamente, a seguito della pubblicazione del P.T.P.C.T./P.I.A.O. sul sito web istituzionale, viene 

garantita la diffusione dei relativi contenuti e la possibilità di formulare eventuali proposte e/o osservazioni 

anche in corso d’anno. Le eventuali proposte e/o osservazioni pervenute dovranno essere oggetto di 

valutazione e conseguenti determinazioni.  

Si prevede, inoltre, che il Responsabile della Prevenzione della Corruzione attivi un dialogo con l’esterno 

dedicato alla ricezione di segnalazioni che denunzino fenomeni corruttivi o di cattiva amministrazione o 

conflitto di interessi riferibili a personale dell’ente. Le predette segnalazioni potranno essere presentate per 

posta elettronica ordinaria all’indirizzo segretario@comune.presicceacquarica.le.it con accesso riservato al 

solo Responsabile della Prevenzione della Corruzione, oppure mediante presentazione al protocollo dell’Ente, 

in busta chiusa, indirizzata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

 

 

16. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque 

genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall’art. 

12 della L. n. 241/1990. Con specifico riferimento al Comune di Presicce-Acquarica, si è già detto che l’art. 9 

della Legge della Regione Puglia n. 2 de 22.02.2019, istitutiva del nuovo Comune a seguito della fusione dei 

cessati Comuni di Presicce e Acquarica del Capo, ha stabilito, nelle more dell’adozione da parte del nuovo 

Ente di tutti i nuovi regolamenti comunali, la temporanea ultravigenza degli atti regolamentari del Comune di 

maggiore dimensione demografica tra quelli estinti. In sede di adozione dei propri regolamenti, pertanto, 

l’Amministrazione dovrà provvedere, inter alia, anche al varo del Regolamento comunale in materia di 

erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e attribuzione di vantaggi economici, in 

conformità alle vigenti disposizioni di legge. Nelle more dell’adozione del Regolamento del nuovo Comune, 

in continuità con quanto previsto dal precedente P.T.P.C.T. del 2022-2024, ogni erogazione di contributi e 

benefici economici a persone fisiche, giuridiche e/o associazioni, anche del terzo settore, sarà oggetto di misure 

di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte dei cittadini delle opportunità 

offerte dall’Ente in materia di erogazione di contributi e/o sovvenzioni economiche e/o ausili finanziari. 

Restano inoltre sospese le erogazioni dei contributi nei 30 gg antecedenti e successivi alla data delle 

consultazioni elettorali politiche, regionali ed amministrative. 

Sono fatte salve, in ogni caso, le situazioni di particolare gravità ed urgenza che richiedono la concessione di 

un intervento economico immediato, nonché ei contributi concessi per lo svolgimento di eventi organizzati 

dalle Pro Loco, in quanto Enti strumento della Amministrazione per il raggiungimento delle finalità di 

promozione turistica (art. 1, co. 1, L.R.P. n. 27/90), oltre che interlocutori primario e diretti dell’Ente locale 

per la realizzazione delle varie iniziative di promozione turistica ed insostituibile riferimento per 

l’aggregazione sociale (protocollo ANCI UNPLI del 18.10.2011). 

Restano altresì fuori i contributi concessi:  

1. ad Associazioni di Protezione Civile iscritte nel Registro Generale delle organizzazioni di volontariato della 

Regione Puglia ai sensi della L. n. 266/1991 e della L.R. n. 11/1994 in quanto svolgono servizi di importanza 

sociale pari a quelli resi dall’Ente e delle quali quest’ultimo spesso si serve per raggiungere risultati migliori;  
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2.  ad Associazioni a cui l’Ente ha concesso il proprio partenariato per la partecipazione a bandi pubblici per 

l’ottenimento di finanziamenti mediante presentazione di progetti. 

 

 

17. Esclusione dell’arbitrato 

 

L’art. 209, comma 2, del D.Lgs. 50/2016 testualmente recita: “La stazione appaltante indica nel bando o 

nell'avviso con cui indice la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito, se il contratto conterrà o 

meno la clausola compromissoria. L'aggiudicatario può ricusare la clausola compromissoria, che in tale caso 

non è inserita nel contratto, comunicandolo alla stazione appaltante entro venti giorni dalla conoscenza 

dell'aggiudicazione. E' vietato in ogni caso il compromesso”. 

Alla luce del surrichiamato dettato normativo, si intende escludere, in tutti i contratti futuri dell’ente il ricorso 

all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell’art. 209, comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016 

e s.m.i.). 

 

 

18. Obblighi di enti e società partecipate e/o controllate  

 

Con riferimento a enti e società partecipate e/o controllate, il D.Lgs. n. 97/2016 ha apportato modifiche alla 

normativa previgente in materia di obblighi di trasparenza e di prevenzione della corruzione. In particolare, 

l’art. 3, comma 2, ha introdotto l’art. 2-bis al D.Lgs. n. 33/2013, e l’art. 41, comma 1, lett. b) ha introdotto 

l’art. 2-bis all’art. 1 della L. n. 190/2012. Successivamente, con D.Lgs. 175/2016è stato emanato il Testo Unico 

in materia di società a partecipazione pubblica.  

In conseguenza delle suindicate modifiche normative, l’Autorità ha fatto riserva di emanare nuove Linee Guida 

a modifica della delibera A.N.A.C. n. 8/2015.  

In data 8.11.2017 è stata diramata la determinazione n. 1134, recante “Nuove linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 

privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”.  

Sulla base delle nuove linee guida, si è provveduto annualmente a una precisa ricognizione degli enti e società 

partecipate e/o controllate dal Comune di Presicce-Acquarica, per verificare l’applicazione delle norme sopra 

citate. Attualmente il Comune di Presicce-Acquarica detiene una sola partecipazione nella società GAL Capo 

di Leuca s.c.a r.l., la cui quota sociale si attesta al di sotto della soglia di rilevanza come per legge (0,95%). 

 


